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LA GELMINITE colpisce ancora. Il maestro

unico, inserito con forza di legge nel decreto,

non ha la copertura finanziaria. E per uscire

dall’impasse ecco l’ultima trovata della finan-

za creativa: la restau-

razione del maestro

unico alle elementari

sarà a totale carico

delle scuole.Ledueore in piùche i
docenti unici della Gelmini saran-
no costretti a fare rispetto al con-
tratto vigente, verranno pagate
con i fondi di istituto. Cioè, con le

risorse che le singole scuole desti-
nano all’offerta formativa. Poi, so-
lo nel 2010 le scuole verrebbero
semmairisarcite. Sempreattingen-
do da quel famoso risparmio del
30% frutto della pesante manovra
Gelmini-Tremontigiàdestinatoal-
la carriera dei docenti e all’incre-
mento del tempo pieno. Una sor-
ta di partita di giro i cui tempi non
tornano: mentre i fondi alle scuo-
le verranno sottratti da settembre
2009 la restituzione del denaro al-

le scuole se avverrà sarà dilaziona-
ta nel tempo.
L’emendamento che toglie le ca-
stagne dal fuoco alla ministra Ma-
riastella Gelmini è già pronto e
porta il nome di Valentina Aprea,
l’ex vice Moratti e oggi relatore del
decreto 137 che andrà al voto del-
l’auladellaCamera laprossimaset-
timana e sul quale il governo non
eslude il ricorso alla fiducia. «Alla
faccia dell’autonomia, siamo alla
farsa!», denunciano immediata- mente Manuela Ghizzoni, capo-

gruppo Pd in commissione Cultu-
raeMaria Coscia, responsabilena-
zionaledelpartito.EMimmoPan-
taleo, segretario della Flc-Cgil sot-
tolinea: «Un altro colpo alla con-
trattazione. È sempre più urgente
uno sciopero unitario del settore
dellaConoscenza.Perunaquestio-
ne di costi si tende a scaricare le
due ore di salario in più degli inse-
gnantisuibilancideisingoli istutu-

ti scolastici. Con articoli legislativi
si continua svuotare il contratto
della scuola».
Ma andiamo con ordine. Attual-
mente per contratto l’orario dei
maestri delle scuole elementari è
di 22 ore settimanali in classe più
altre2oreper laprogrammazione.
Le classi affidate ad un insegnante
unico volute dalla Gelmini, inve-
ce, devono funzionare con orario
di 24 ore settimanale. La V com-

missione di Montecitorio, quella
del bilancio, la scorsa settimana
ha posto il problema: ha imposto
la riscrittura dell’articolo 4, chie-
dendoesplicitamente ladatadiav-
vio del maestro unico e in partico-
lare l’indicazione delle risorse per
ilnuovomodellodidattico, specifi-
candone gli oneri conseguenziali.
Così ieri, ecco l’emendamento
ApreasalvaGelmini:«Il trattamen-
to economico dovuto per le ore di

insegnamento aggiuntive rispetto
all’orario attuale - spiega la stessa
Aprea - viene definito con apposi-
ta sequenza contrattuale». E con
quali fondi? «Per l’anno 2009 - si
legge nell’emendamento del rela-
tore -oveoccorra, siprovvedesulle
risorse del fondo d’istituto delle
istituzioni scolastiche». Le scuole,
dunque, dovranno accollarsi il co-
sto di 200euro lordi pro capite per
maestro unico, per 13 mensilità.

Case senza abitanti, abitanti
senza case. Nella decantata Mi-
lano dell’Expo, che per il 2015
si prepara ad edificare milioni
dimetricubidiacciaio-vetro-ce-
mento a celebrare la metropoli
del terzo millennio, è l’emer-
genza abitativa la nuova forma
della povertà.
Giovani coppie che non trova-
no alloggio a prezzi accessibili,
persone separate che faticano a
trovareunappartamento, fami-
glie chenon riescono a far fron-
teall’aumentodelleratedelmu-
tuo,straniericherischianoquo-
tidianamente di perdere il tetto
sopra la testa: il rapporto della
Caritas Ambrosiana offre una
fotografia spietata del capoluo-
go lombardo.
Una città che domani, forse, sa-
rà a misura d’esposizione inter-
nazionale. Ma che già oggi non
è più a misura d’uomo: «Mila-
norischia didiventare una città
morta, svuotata dalle distorsio-
ni del mercato immobiliare
che,nelgirodipochianni,han-
no fatto scendere il numero de-
gli abitanti da un milione e
900mila a un milione e 200mi-
la» sottolinea il direttore don

Roberto Davanzo.
Il problema era stato sollevato
daiparrocicittadini inunalette-
ra scritta lo scorso gennaio al
cardinale Dionigi Tettamanzi,
allarmati da un tessuto urbano
segnato da un «processo di re-
stringimentodegli spazidiacco-
glienza e ospitalità», fatto di ca-
se senza abitanti «perchè acqui-
statecomeformad’investimen-
to»edi abitanti senzacase «per-
ché impossibilitati a usufruire
di un affitto sostenibile».
E l’arcivescovo di Milano aveva
risposto nella lettera pastorale
2008-2009, in cui invitava le fa-
miglie dei fedeli a farsi carico
dell’emergenza, mettendo a di-

sposizione a prezzi sostenibili
eventuali abitazioni sfitte.
Un appello disperato, «con cui
l’arcivescovo ha quasi perso la
facciadavantialladiocesi»com-
menta con amarezza don Da-
vanzo, ma necessario per «ri-
chiamare coloro che hanno un
ruolo decisionale in politica af-
finchè l’uomo non sia visto co-
me un contenitore di bisogni
da colmare ma, prima di tutto,
come portatore di diritti e di
una dignità che non può essere
ignorata».
L’approfondimento sul disagio
abitativoaffidatoal settimorap-
portoCaritas sullapovertà,dun-
que, era una sceltaobbligata. La
casa è l’emergenza. E non per-
ché non ce ne siano, ma perchè
mancano quelle destinate alle
fasce più deboli, mentre l’edili-
ziaresidenzialepopolareècadu-
ta nell’oblio delle amministra-
zioni comunali del centrode-
stra. Così oltre 2.300 soggetti,
su un campione di 15.900 per-
sone che nel 2007 si sono rivol-
tiai centrid’ascoltoCaritasAm-
brosiana (circa il 30% d’italiani,

oltre il 70% di stranieri) hanno
chiesto aiuto per risolvere un
problema legato alla casa.
Il mercato immobiliare - spiega
laricercadell’osservatoriodioce-
sano-presentadistorsionicorre-
late a quattro fattori. Innanzi-
tuttolacrescitaesponenzialede-
gli affitti che erode il reddito
complessivo delle famiglie. Gli
innarrestabili «cambiamenti
della struttura familiare», sem-
pre più costituita da una sola
persona, spesso anziana, che
può contare su un unico reddi-
to. Ilcostanteaumentodellapo-
vertà «correlato alle nuove for-
me di lavoro precarie e con bas-

seretribuzioni,chenonpermet-
tono la sostenibilità degli affit-
ti». Infine, la domanda abitati-
va degli immigrati, a cui si chie-
dono «affitti più alti a titolo di
garanzia implicita».
Non a caso l’occupazione è in
vetta ai bisogni riscontrati dal
rapportotra lapopolazionedio-
cesana: sulle oltre 22mila situa-
zioni di disagio registrate nel
2007 il 60% erano di natura oc-
cupazionale. Seguivano per il
33% le necessità legate al reddi-
to e per il 17% i problemi legati
alla condizione di straniero.
Dunque, casa e lavoro. Diritti
costituzionalmentegarantiti, ri-
chieste che dovrebbero porsi al-
la politica prima che al privato
sociale. «Quella dell’abitazione
è una questione che, assieme al
lavoro, non può essere esclusa
dalleagendedichiha larespon-
sabilitàdellacomunitàcivile»ri-
corda il direttore della Caritas
Ambrosiana. «Si tratta di un’at-
tenzionechenonpuòesserede-
legata a servizi che, pur essendo
ben radicati nel territorio, non
dispongonodeimezzinecessari
per interventi strutturali» con-
clude don Davanzo.

Li chiamano gli obesi del fine
mese. Mangiano male, compra-
no i prodotti meno cari, marga-
rina invece del burro, tanta pa-
sta e tanto pane, prodotti che
fanno risparmiare e sono pro-
prio quelli che fanno più male
perché ad alto contenuto di
grassi vegetali. Così si sta for-
mando una nuova categoria di
malati, quelli che non riescono
a comprare più l’olio d’oliva,
la frutta, la verdura. Quelli che
non arrivano a fine mese e co-
minciano a mostrare i segni
della malnutrizione, un po’ co-
m’era durante la guerra, solo
che non siamo negli anni qua-

ranta, e nemmeno nel vecchio
secolo, e un segnale così grave,
un sintomo così pesante di cri-
si economica nessuno l’aveva
previsto e nemmeno immagina-
to.
I medici stanno monitorando
il fenomeno. Mentre la dieta
mediterranea viene candidata
all’Unesco come Patrimonio
culturale immateriale del-
l’Umanità - ieri lo hanno chie-
sto Spagna, Italia, Grecia e Ma-
rocco - i rapporti sanitari ci di-
cono che questa dieta non è più
alla portata dei più poveri.
Sono mesi che i medici hanno
individuato questo nuovo pro-
blema. La denuncia è dell’As-
sociazione italiana di dietetica

e nutrizione clinica, Adi. Giu-
seppe Fatati, che ne è presiden-
te, ha puntato i riflettori sul-
l’abuso di alimenti confeziona-
ti che sono più ricchi di grassi e
zuccheri. «Si tratta di un para-
dosso della crisi economica -
ha detto Fatati - . Più gli italia-
ni tirano la cinghia, più ingras-
sano. Tutta colpa del nuovo
modo di fare la spesa che tiene
conto più dello scontrino che
della salute». Tra pochi giorni,
il dieci ottobre, sarà l’Obesity
Day, cioè una giornata con
ospedali aperti e controlli gra-
tuiti. Perché sono sempre di più
gli obesi. In Italia lo sono 18
uomini ogni 100 e 22 donne
ogni 100. Il fenomeno riguar-

da soprattutto gli uomini del
Nord Est, del Sud e delle Isole.
Mentre al femminile sono in al-
larme rosso le donne del Sud e
delle Isole, seguite da quelle del
Centro. È la Basilicata la regio-
ne con la più alta percentuale
di donne obese: il 38% ha gra-
vi problemi di peso, rispetto a
una media nazionale del 22.
Per per quanto riguarda gli uo-
mini, invece, il tasso è legger-
mente inferiore a quello italia-
no, con 16 casi su cento contro
i 18 italiani.
Risparmiare dunque ingrassa.
E costa. L`abbandono della die-
ta mediterranea costa alle cas-
se dello Stato, in termini di spe-
se socio-sanitarie correlate al-

l’obesità, 23 miliardi di euro al-
l’anno. Più del 60 per cento del-
le spese è legato all’incremento
della spesa farmaceutica e ai ri-
coveri ospedalieri. L`obesità,
aggiunge, è responsabile del 7
per cento dei costi sanitari del-
l’Unione europea poiché l’au-
mento di peso è un importante
fattore di rischio per molte ma-
lattie come i problemi cardiocir-
colatori, il diabete, l’ipertensio-
ne, l’infarto e certi tipi di can-
cro. Anche i dati raccolti dal-
l’Istat nel rapporto sui consu-
mi relativo al 2007 diceva che
il consumo di frutta era sceso
del 2,6 per cento, come quello
dell’olio d’oliva (-2,8) e della
verdura (-0,8).  a.t.

■ di Luigina Venturelli / Milano

No ai tagli ai giornali di idee e di partitoe aquelli cooperativi
e non -profit. Un impegno serio a difesa del pluralismo, dell’au-
tonomia e della libertà di stampa. Lo chiede il Coordinamento
nazionale dei comitati di redazione dei «Giornali di partito e di
idee», riunitosi aRoma nella sede della Fnsi. Per questo i rappre-
sentanti sindacali di testate come Liberazione, Europa, l’Unità, il
Manifesto, La Padania, Il Secolo d’Italia, l’Avvenire, Carta, La Voce
Repubblicana chiedono un incontro urgente con il sottosegreta-
rioallapresidenzadelConsiglio,PaoloBonaiutieconipresiden-
ti delle commissioni parlamentari che esamineranno il nuovo
regolamentoper l’erogazionedei fondi. Chiedonomodifiche al
testo e soprattutto il ripristino dei contributi già assegnati per il
2007 ma tagliati dal decreto Tremonti, il «diritto soggettivo« al
finanziamento,conrisorsecerteenonlegatealladiscrezionalità
dell’esecutivo. Domani alle ore 12 presenteranno le loro propo-
ste in una conferenza stampa alla sala stampa della Camera. Per
i Cdr è necessario «individuare nuovi criteri per impedire finan-
ziamenti ad attività editoriali fasulle», ma la proposta di affidare
alministerodell’Economiail compitodistabilire lerisorseeven-
tualmente disponibili e da destinare all’editoria, minaccia la so-
pravvivenza stessa di queste testate.
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